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V. 
Giotto 

Se ci fosse dato Ji penetrare b~nc :Hh.lcntro k rc­
:azioni di :1111icizi:i che legarono Gio~to a D.tntc, e di 
stabilire quanr,i e quale in{]uenza esercitasse'il poeta 
sul pitrore, e il piuore sul poeta, ci sarebbe scoperto, 
nella sua plll aha t più g,;.•nl3lc espressione, il )c ... 
game che uuisct· lè due bellissime arti fr~1, loro. Per­
chC mai, forse, vissero ,onfemporanC'i cd :lmici un 
poeta ed un pittore co.si Slr~wrdinari3n11:nte gran<li, 
n~ mai in akun paèsc:, due ani giunsero insieme 
quasi i111provvis1mente :t. tanta altezza. 

L' amicizia fra Dante e Giotto non nacque ce,·to 
Ja somiglianza d'origine, chè, se Dame era nobile 
e fieramente arisLOcratico, Giotto cn\ figlio <l'un pa­
store o quanto meno d'un popolano; non nacque 
da analogia di casi negli anni dell'adolescenza, eh~ a 
Dante non mancarono i nobili compagni nt! l' inci. 
camento ai nobili studi, mentre Giotco lavorò qual­
che tempo, sognando tele e penne:li, nella bottega. 
d'un lanaiuolo; non nacque da somiglianza d'idee 
politiche, che mai Giotto tenne cariche pubbliche o 
parteggiò come Dame per una o per l'altra fazione. 
Bcnsl la loro amiciaia ebbe origine ctall' arre e nel­
r arte dovette affermarsi. I~ forse Danre teneva più 
caro di molci oobi1i compagni il giovim:rto figlio di 
Bondone che, ottenuto dar padr(;. il permesso di la­
sciar l'arte della h\n,t per la pittura, studiava nella 
bottega di Cimabue. (1) Lo teneva caro perthè s'egli, 

( 1) !l not~. :mcdd.otc.> .sd modo col qua.Jt Cima.bue a\'ret-be 
conoscm:o Giotto s1 ntiet:è ora Kèuerahr:eme falso. U11 :i.no• 
nin10 tre.::eoti~ta ra.cconu invece che Giotto fo messo d.;J p:1dre 
ad iwpar:lr 1' ari, de1la 1atM, ma dte roi, siccome non ne prù: 
tìtrnva puu~o e p:1$53\".l le intere giornate ,bv:1nti la bott::ga d1 
Cim::iboc. gli fo .:on-:cs~ ,ti dedicarsi alla pitt1:.1a. Ak-.1ni b~ono 
sostenuto che Dante studfossc il dillegno <ùn Citnabue~.ma nes• 
sun documento h) prù\'a, 

.. 

Dante, cantava, di Beatrice, e giit nella profond1 
mente rivolgòva I' ide.1 ili parlare di lei ai dannati (2), 

facendosela divina guida nd viaggio dclfaltro mondo, 
nello spirito di Giotto cominciavano fin d' ,1llont a 
Ji.~egnarsi quelle im~1agi11i eh' egli avrebbe poi eter­
nato sulle pareti delle chic,c itaiiaut'. 

fra l'uno e l'altro poteva <lunquc essere uno 
i;cambio vi\."O di concerti e cl' opinioni, un rivClarsi 
d' imagini carezzate nella giovine fantasi~1, nno s,o ... 
prirsi di alci ide:di artistici 11011 bene affcn11ati ancora, 
ma cap~-tci di atfermars.i pil1 tardi. E noi li potn:mmo 
h11aginare intenti a. discutere di questioni d' nte nella. 
bottega di Cim:,buc:, o vaganti, pien;\ l'anima. di so­
gni, sul:e allegre colline di Fiesole, mentre soffia lorn 
sul viso il vento di tramont:111, che purifica l'aria e 
ravviv,t il sangue, o men.re sale dalle siepi subita­
mente rinverdite, nel!' arh !r:1nquilla, il tepore dell:1 
primaYcra. 

Po1re1111110, dico, chè nulla s,tppiamo delle relazioni 
fra Dante e Giotto <lur.rnte la giovinezu loro e nes­
sun m<mtmH:nto cc ne resta, ora che si mette in 
dubbio quel1o in cui sin qui crav,tmo abi:uati acre­
dere. T ufatti :1knni moderni cri Lici cJ' ~rtc sostengono 
che le pit:nrc le 'luali si vedono nclh cappella del 
Palazzo del PoJest,1 a Firenze, ..lc\,bano attribuirsi 
non a Giotto ma ad uno de' suoi discepoli. Per con­
scgutm:a. al ritralto di Dante che si uova io un 
g, uppo di notevoli iiorcmini nel paradiso, sulla pa­
rete ili contro ,1lh por:a, non avrebbe lavornto la 
nuno p'11.ientc e amorosa. deH' amUco suo, ma, un'al­
tra, forse indifferente e cerro li.Jri, ira d • cs.:icr dcslinac,1, 
:1 lasci,trci io quella figur::t tutt.1 chiu-;:1 nel lucco, J'u­
nica im:tgine creduta veraçe del m,1ssimo poeta it~­
liano. 

Le provi: clell' amicizi:1 che kg}1v.t Dame e Giotto, 
non debbono dunque cer...:arst se non r1dh tradi­
r.ione, ncll' analogia esistente in alcuni luoghi fra 
l'opera del pittore e qudla <le! pocr,t e nella. testi­
nHmianza di Benvenuto da Imob, il quale asstri-

(2) N::1•:t cao,ouc clcll:t v·-.a Kco,;:i II Donne: cl~e a,;ell? .in­
tdleuo J.' amo1e •• i ,;c;rsi: ..:oh.ii (Dm~c) "'che dirà ,nell" lll• 
forno :ii rn:iln:1:i: lo ,;iJi b spl·r.inz.t Ji:i be.-;ti 11 (Be:nnc.c) sem• 
brano ~llndcrc .:hi:ir.nntc;~c ali' i<le:1 J.' un -.•fa,~~io ncll' ;1hm 
mondo, qn:int.:nque akmli crit ci dieoo loro en' intcrprçt:.u:iOJlc 
diversa. 
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~ce che Dame trovan<losi :\ Padova nd 1306 visiti> 
Giotto, occupato in quel tempsi a coprire di freschi 

la cappella degli Scrovegni. 
Ho detto che in alC'uni luoghi esiste llna certa :\­

nalogia fra l'opera di Ciono e 9uella <li Dante, e 
certo l'allegoria della Povertà .nella chies,\ di San 
Francesco in Assisi, le figure simboliche delle virrù 
e dei vizi ncll:t cappella degli Scrovegni a Padova, 

alcune storie della virn <li S,ltl Francesco nella cap­
pella <le' Bardi in Saut:\ Croce, e qt1alche simbolico 

attributo <li Dio o di Satana nelle rappresentnicmi 
<ld paradiso o dell'inferno, richiamano alb memo­

ria corrispond~nti imagini dantesche. Cercherò <li 
spiegarmi con quakhe esempio. 

!\ella .;hicsa interiore d'Assisi (1), sul!' altare il 
qual~ copre k spoglie del Santo che io ,1 it,1 si senti 

infiammato da così grande a.more verso il C.reatore 
e verso le creamre, è dipinta per m:1110 <li Giotto 
l'allegoria della Povertà. Qnesta, che iu prima vid, 
di San Fran.;esco, e cl,e avrebbe dovuto essere per­

petuamente prima virtù ddl' ordine da lui fondato, 
è nel l'affresco <li Giotto paliida nel volto, ma no­
bile e serena; la veste è strappata e dagli strappi si 

vedono le carni, ma tutto velano i lungbi capelli 
disciolti; i rovi le crescono fra i piedi nudi, ma le 
s' iualzano poi dietro il capo, fiorendo iu gigli ed in 
rose, come un'aureola. Nè per quanto un fanciul1o 

le scagli pietre ed un altro cerchi per mezw d'un 
lungo bastOné <li cacciarle fra i piedi le spine, ella 
perde l:1 st1a celeste serenit:\, ,he San Francesco le 

sta porgendo l'anello <li sposa e Gesù stesso li li• 

nisce. (2) Quì ella è Yeramcnte l:t donna per cui 
Francesco, giovin.:tto ancora, sl mise in guerr,l col 

padre rinunziando a tutti i beni dell.1 terra, la donn,1 
a cui, nel cospetto del vc.,;covo, .\i <( foce unito >> e 

che an1ò ogni giorno << piil forti:. ~> 

La lor c<.1m:orJia e i lol' liçti sembianti 
;\more a meravjgli;i e dolce sguar .. ~o 
Fa.:t::u10 esser c:igion de' pensieri saoti (3) 

Qualche anno dopo, nella cappella de' Bardi in 

Santa Croce, Gjotto dipingeva San f-ranc.:sco alla 
presenza del snltan':' d' Egitto, pronto a passare in 
meizo al fuoco per :.1iu1arè col mira . ..:.olo 1:1 convcr-

• sioue deg\"infcddi. E Dame: 

........ rcr l:i sete del m:miro 
~ella. presenza del Sold:m superba 
Predicb Cristo e gli altri che i1 seguiro 

(t) T...a chics1 d'Assisi fu ccs:n.lit:1 in Jue pi11li1 lltla dti 
quali sotterraneo: ne fu ;1gghmto po: un terz1), 

(2) Vcài Crow e C,wak.as-cllc - Stòria della Pittma • Voi. 
1. • Giotto. 

(j) Par. C. XI. 

• 
• 

Sulla parete opposta, nclh\ u1edesima cappella, il 
Santo muore. l::.gli e steso, come addonnentatn, sul 
poverissimo 1-;l;lciglio, nè ancora H volto ha il pa11or 

della ruone; i fra:i dell'ordine gli si affo!la110 in­
torno e chi gli ba.:ia )e mani, chi i pi61..Ìi, chi s' a• 

van1.a cou l:t croce; uno, inginocchiato, leva pieno 
di stupore gli occhi e le br.Kcia verso il cielo <love 
l'anima. sale portata dagli angeli, un altro, pure in• 

gi11occhiato, con le mani giunte e strette, com empia 
H morto intcosamentf.", ammirando. E Danti:: 

Quan,:o a Colui c1;• a t~nto 'otn sc,nillo 
Pbcque di lnulo suso, ::1~::i rm:rceCe 
Ch' ci meritò nel suo farsi I usillo, 

Ai Ù;.ti suoi, si com' :i gi~1sl1 ere.le, 
lb.:.::oL\~anJò la nin donn.=. piì1 C~lr.:i 

E .:oruandò ,:be r .i m:isscro a. t'.e-::le 
E Jd suo cùq)O l' ;•,uiru:1. prc.:brn 

M,1ovcr si ,·o1lc lOrn~ndo nl suo reg110 
Ed al suo ..:orpo non \'oHc ahr1 bu.l, 

Or:1
1 

possono le generiche analogie fra b poesi.1, 
e la pim1ra, indcrci ad asserire che Giouo abbia 

tratto r ispirazione a' suoi affreschi dal canto <li San 
Fr:111c\.:sco? O non piuttosto si de\'e ritenere che il 
Poeta e il Pitwrc si fossero prirn:1 comunicate le 

proprie idee in proposito? O che, ancbc senza que­
sto, dovendo uno e l'altro, e per disposizione pro­
pri:i e per influsso dei tempi, rappresentare con veste 
simbolka H v~to di povert~'l a cui San frances..:.o 
5' era impegnato pi:r arnore dei sofferenti, sci:gJics• 
scro l'allegoria del matrimonio, che a])a mente loro 
apparve come più artisrica e che già forse il popolo 

sapeva e prediligeva? Ctlmune ad ambedue doveva 
essere la venerazione a quel santo che il .Medio Evo 
:1mmirò c<l amò; e se Giotto nella canim,e della Po­
vertJ censur:-1 la divina spos:1 di San Fntn~.esco, e 
certo nondimeno eh' t·gli sentiva, 1..Hpingi:ndo di Jui, 

una sdntilh di qucll' ardore sernGco che al poverello 
cl' Assisi aveva fatto cscbm~trc:: 

bmhtu sii, mi Signore, per quelli eh~ penlonan 
per lo m :.1morc e sustenun intirn1ita1c e cribul:1tionc. 

l\.eati quelli çhc sostem:r:u~ù io p<1,e 
ca d:1 Te, Altissimo, saranr.ò i1lcoron.:1,i. (4) 

And1e nelh cappella degli Scrnvcgni, ,i Padova, 

qu:ikh~ figura ~ seJ11hrat;i <l' inspir31.ioni: <l:mces..:.:J. 
Nel r ;06 quando i" essa l'Alighieri visirì, GioHo, 
gli alfres..:.hi enmo quasi terminati. <ìià sulla, parete 

di contro alla porta d' enti-arn si <:e,.kvnno le anime 
degli eletti salire in cielo e quelle dei reprobi pre-

(4) Volendo sostenere ehe ~li ;.1ff---cschi di Gio\to nella chiesa 
irfonorc d• Assi:.i :.oco iospir.lti :il canto di I),lntc. bisogoe• 
rcbhc anche arnmenere çh' essi fJ::.scro opera della virilit.\ e 
non ddla g:ovinezta di Git.:ttn, il ,che s.1rc1.:tl'C ,ontro i res1.lltati 
della critka . 
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cipitar ndl' inferno, rncntrc Dio, circondato da tre 
giri luminosi, gh;<lkava, etcrnarrn:mc giusto e mise· 
ricordioso. Gil nella p,1rte bassa ,ldle pareti laterali 

]e imagini delle virtù e qm:H.: dei vizi guardav~\110 

dal figurato piedistallo: si libr:iva sulle ali, giovanis­
~i111:t e chius:1 ncll:t lunga veste, la Speranza, mentre 
di contro la Dispera1ione si uccideva impi~candosi; la 
Fortezza, maestosameme severa nella. coraz:z:1, virile 
con le spalle coperte <li uua pelle leonina, stringeva 
nella dcslr:i. b m:11.za forrala con cui nel giorno deUa 

lotta percuote vhtorios~1111entl! tutto cib di' è vile e 
p,wroso, mentre di conrro l' Inco.stinza, <lcbolc e 
imprudente, si abb:111do11ava sopr:,, 111u n,011 gir:tntc 

con lo bn1ccia :1pel"le ~ le gonne agitate dal vento; 
h Temp:ran1:a, vestita dl un luugo m~111:o, nlitis­
sima udl' a.spellO, con );1 bocc:1 chiusa da una sbarra 
per indic:trè "1 poc:1 frequenza delle p-.1role, teneva 
fr~t le numi uu:i spa.Ja siffatta1neme legata ,ol balteo 
da non potersi sfoderare senza. fatic:i, 1111.;ntrc di con­
tro I' Jr:1 coi c:1pelli sciolti si dilaniav. il petto e si 
s1r,1pp:1va le vesti. Nemmeno mi sembr:1 prnbahik 
cltc già prima di vi,,itar {;iotto a Padova, D,inre p.li 

~wesse dato consigli in riguardo a quelle figure. Che 
se gli occlti fissi nel ciclo o• le palme leva!C dell:1 
Sper:mzo ricordano l'anima che ali' alba nella v:11-
letta dell' Antipurgatorio prega con lo sguardo ,·o'. ro 
:1.11' orieme 1< qu:tsi dicesse a Dio: d' altro nùn calme», 
e se-la fede, ma1.;stosa in vist:11 coperta cH luogo e 
povero manto, con le chiavi alla dnrob, rammenta. 
l'angelo che sta sulla porta del Purgatorio e vie1:1 il 
passo a chi non gli s'atterra dinauzi, e st· gli on.:c­
chi di lupa dell'Invidia ci fanno risovvenire della 
fiera d,llltcsc,, e se le lingue di fuoco che si .1llung:lllo 
prcs.so l' Infedelt.\ rendono immagine delle fomme 

che accendono gli ~t\'dli degli crctid, e s~ lo strn:r.io 
che l'Ira fa di s~ stcss, richiama alla mente il per­
cuotersi e lo sbr:1narsi dcgl' iracondi neU:1 palude sti• 
gia, sono queste analogie troppo scarse e lontane 
perchè si possa coududcrc che Ciotto dipingesse 
dietro suggerimenti Jantcschi le fi1-rure allegoriche 
dei vizi e delle ,irtù. (,) 

Altrettanto si può dire del!' alfrescn dèl giuJizio 
universale nella stessa cappella, dove le analogie si 
limitano :ti tre giri luminosi, simbolo della Trinitl, 
che circond,u,o l' imagine diviiu, e alla figura di Lu­
cifero, il quale h:1 tre teste, m:1 differisce nel rc,:to 

dal Lucifero dantesco. E quanto alla somiglianza del 
soggetto, ognuno sa che non Giono soltanto fra i 

(1) Vedi per fa dcsc.ri1.ionc della cJppelfa degli Scrovegni lo 
scriao di Pietro Sch•atko Sll questo argomento, 

pittori del Trcccnts, rappreseurò l'altro mondo, la 

pr~occupazione del!' oltretomba essendo viv:i nei cuori, 
a que:la appunto s'inspiravano principalmente tc:opcrc 
a~ :lrtC, ricorrendo :1 simbo1i che non pote\.'31)0 a 
meno di aver fr:i loro qu,1tchc punto di somiglianza. 
Prilll:t di divenire nel pittore e nel poeta arg<Jmento 
,r arte aiLissim:1, quelle rappresentazioni erano gi.\ era.­
dizioni e pie leggende nel popolo, abitua10 a<l am­
mir.lre in chiesa e sulle piarze i demoni e gli angeli, 

le :'lnimr dannate e le purgami I.! le beate, le fìamrnc 
ctern e dell'inferno e i consolati martirii del purgatorio, 

D:rntt e Giotto sono dunque, fatte le ilehite dif­

ferenze di grado, gl' interpreti della medesima ido:a: 
essi ne1Li macet'ia im1ovinJno e alferrano lo spirito 
e lo cos:ring<mo nel ,·erso o sullo tela; al disopra 

del mondo sensibile vedon<> il so,•usensibilc, piu alto 
e più puro di quello che non lo vedano i loro con• 
tempor:inei, ma sostanzialmemc uguale. E questo dar 

fonn,1 :11le ido:e del proprio tempo, ques:o ritrarre 
con la parola e col pennello il concetto dominante 
,lei secolo, abbracciandolo dall'alto in un:1 grand~ 
sincesi, qm:,;;to e \'eramcnt1,; il sommo dell' artu. 

fa11LL\ ERRBRA 
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FHE FATE LA 9 

Che Cate la, cosi superbe e nere 
piramidi massiccie? A tanta alttzza 
pcrchè sorgest~ ruvide e severe 
di silen,io coperte e di tristezza? 

)1011 vi bacia la brea:1 e non sorride 
su voi I' immensa regton lki mondi ? 

Della stell;c non balza il raggio e ride 
sui \,.<)Stri fl:lndti rudi cd infecondi? 

Kon vi narrao talor, passando,-i venti 
le strane istorie di lont~ne aiuole? 
!\on "' indorano i culmini salienti 
i mggi v~vi che dispiega il sole? 

Voi che mirate tacite i deserti 
che vi stanno d'attorno, il glauco mare 
che si perde lontano, e i deli afCtti, 
non vi sentite il freddo cuor tremare? 

Ah! se hts.sù potessi, in alto in alto, 
librare il volo in quelle immense sfere, 
correre al ciel, dar alle nubi assalto 
vivere in quelle splendide raggicn.-, 

Come lieto sarei di contcmpfare 
lassi, da quelle altezze sconfinate 

• • 
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i cieli aperti, e l'infinito mare 
che si perde !omano in bianche ondat~ . 

Ma un antico destin regna tra noi, 
e sulle cose e sulle genti impera; 

~ a noi e> impone il basso, il piano, a voi .. , 
a voi comanda quell'altezza altera. 

Beate voi che non semite in core, 
il desiderio che c' incalz,i e preme; 
voi che ignorate i palpiti d' amore, 
gli sconforti e gli ardori della speme. 

Voi che i dc.serti tacite mirate 
che vi scanno d'attorno, e il glauco mare 
clic si perde lontano in bianche ondate 
e non semite il freddo cor tremare! 

EDGARDO 

(t>..,t;O,_..c",.'>..-.0.. ,.,,.__~ .O· d'h ,,.... __ "'-"- i?)_. ,.,,. ~ 

➔ll]~_~o;:l~~~Gt , 
~~~~----~- ... ~--.,y-~-w- ..... '1>"""1'.S 

It•cconto 
- li lui ! :È ·reoJoro I - strillò la signor J Fo,;arJi scor­

gcnJo in fondo ::il!.t strada un signore Sl'gclco Ja un fa;;chino 
d1e por~av.1 le valigie. 

)~ eredpitaudosi per k~ sc:ilc si lro1,·ò 31 porcone mentre .tp• 
r~mto !l c:ipitano cr:i p~--suon.:ire il camp!ln<:llo. Due griJi ri­
suon 100 nello stesso tl:mpo : 

- Gilda I 
- Tcodorp ! - l:: b. .,;ignorn Foc:.mli cadde ucl!e br-'ccia 

dd fraiello che piiogeva d 1li:t consoladooe. Elb lo gu,:mfa a• 
mòn.)samc1Ht: ccu "osia mat<!rnJ. Dopo dieci auui ! Sulb fronte 
Jel br:tvo uomo di lll;lre si sten.fono :i.lcune n.:ghe; i capelli, 
spcda.lmeme S1Jlle tempie, comi:lciano a farsi d'argento e il 
personale, il bcJ per:;.on:i]c diritto e fier..1, di cui çgli andava un 
po' orgoglioso, e~a un tar::inn ricun•o, M;1. tolte queste bau:e• 
cùle, il c;,pitil.rio pote\"a. tu'i.t,i\"ia chiamarsi un belr uomo e 

quel d!c importa • un uo,uo :simp:it:co. 
Con la signor:l Gildil. U teulpO s= era mo,;tr:tto più Se\·tro. 
Le tristezze dcll3 ,•cdov:1n1..1 e le htquietudini della m:ner-

nit~ avc\"at10 :tpp~ssito prc:coccmcnte il fr;;gilc, eppure sp!cu­
di.:!o fiore eh~ ~bbellisce 1' antnnno di mohe donne. Van:!mC1lle 
si ~an'blX!ro ,create sul queJ povero viso pallido e smunto le 
traccie: ddl' :mtica beJtit Pro\•:tta duramente d.-ilb.. vjt,l e <l;i_Jla 
S\'Cntur.:i, b donn:l se,tu,eute er.:t sparit.:i per dtir luogo :-1lb 
madre. 

Cot!ce:.so un ro' di tempo .:tlle pri1ue em<n:ioni, la sigoor:l 
Gikk1. voh:va condurre il fratello nella camera che c:Jla gli .:ive.,-,1 
d('-S;:n,nl, affìucht:: p:m.--ssc ripo:;,;irsi, e riparare a tutto suo :1gio 
al disordiee Jella sua toeJettt.·. 

- Ci $3T:i tempo ,per og1>i cosa, diss'c•gH affouuosameutè, -
r:icci:Jmo prll11,a due chia~chiere fr:1 noi, giacdtè siamo _,;oli. 
Come \"-' Augusto? 

Memre la vedov3, col volto subitamente :.c.:cso d' l;n tenue 
coJor Ji ros:i, s' af."rctt:i a rispondere, non saranno superOue,~ 
io credo, .:ikune parole di spkga.iioue. 

Pi iva del ruarjto, e ri11u5t:1. s-ola con tm baml,ino di pochi 
anri, 1.1 sorcJla Ji Te(idcro :ive.,•:1 mccoho ogni :mn. sper:mza 
sul capo àe) fig'iolcuo adonHo, e trov3uJo ndl' ~d<.'tnpimelll•:> 

• • 

dei suoi doveri !ll:i!emi l'unico conforlo Ai suoi dolori di mo• 
glie am:mte e riamata, 1·isul,•ette Ji non :ibbanJonar mai jl suo 
lìgliuolo e di cous.1cr3rgli ttitta l:1 vit.'.t. Vi t nd cuore delle 
dou:1e una esllbcrnuta Jl senti ncoto che st comunica ad ogni 
loro .1spira~iooe-e le spinge fatalmt:n1e 3;)' estremo. Rag~nt, 
Sùgn:.no ud. CiJ.tn:t:uo virtù non ..:omuui, spesso eroiche: nt&m• 
me1 rivcst<.100 i loro ùgliuoli di tulle le perfoiioni che le ami­
che no ... eUc a.:.:ordaoo solamente ai protetti de!lt fou:. ~t la 
sig,~or:i. Focardi si sottcasse :i qucst:t gcneraJe debole.-.za ; si 
formò l' ide.t Jlssa. che il suo Augusto fosse destinato a divc:n• 
tare un granci' uomo, un:1. intclligeu~a superinrt::, e fin d'allora 
fu pn1digJ d' ogui cura t: d'ogni delk1teiza :il futuro scmiJio, 
il quah;; com 'eta. da pre,•cJcrsi. acceaava tutt◊ con quella in• 
genua t in:ons.:fameme altera indiéfcreuza che Jlventa il 
forlio di ,ant~cr-c di umi i fon~iulll a\'\·cuati a mak 

I.a povera 1uadn: se ne era g:i~ :iccorta; m:i come ritùe­
J.iarvi? Ca111Jiand:> sistema? Era troppo tardi, Eppoi, anche in 
faccio? al1.i. gc·ne, .:oill' era poss:1oilc fare scender I' idolo d:il HIO 
pieJis1allo? Non ave\·a forse detto a tutti che il suo Augusto 
era un augc:lo, una 111eravjsli:1, cn portento? E l'onore Jci fi. 
gliuoli nou è anche l'onore deJle m.:1Jri ? Perciò, quando il fra­
teJlo l:t lntcrrogb sul conto dd g'iov,1ue, t:lla si gu:1rdò bc?Ue 
di dir tutt3 intera Ja verit:i. e non p:1dò ,:be <lell:.-tJualit:i. se­
rie e re.-ili dt:I figlio. 

- .-\d ogui modo, con::lusc, tu giuJichtr:ii le cose con Ja 
tua pro?ri.i cspertenxa. Ora prendi un po' di ~unno; ripos.1ti e 
.1.Jdio :i pi(1 t.:irdi. 

Abbracciò di nuo-;•o iJ c~ipit~r.o, il quale non tardò ~ti .aJ­
donll<'Uta:,-s:. 

• Qllando si dt::.;,tò, la gioru:aa v..,Jgcva. :il tnmomo e i r;,i,1:mi 
inf~.-iti dtl sole nmrcnte imporporava,:c) le ricche tende della 
Entstm. Rimesso a. t?uovo dal riposo, ma immtrso ancora iu 
quell:i. sp-~cie cli so.-ive torpore che segue lo svegliar3i, Teodoro 
si gi.::ardi> intoruo con eurio~t:i.. Gr:in buona sorella 'luc:lla su:i 
Gilda! 1 n10bili erano quelli stessi che Ofll:l\'aoo la camera del 
povero loro baè,bò e che ricorJ.t\'lno tante gentili .:ose .tl no­
stro '\•i:1g~iat,,re ! L=i \"ec::hi:l bibliolec.a, le carte gcogr.ifiche, il 
c:i112pè rosso a grossi iìori J.rlncioni, la scd\'ani:11 il quadro 
della battaglia di San Quintino, non m:mcav.-i null.t! Sul .::is­
scttone, fra i ninnoli s-::oloriti ut~•. r:Ju:enti di nctteiii, v' cr3 
persino fa piccola b:uca che il futuro cùn)n di mare s'era di• 
v1.:rtito a utctiere insieme :i furia di sughero e di ste..:che di 
bale:na ! 

GoJeva nell'csam:oar tutto, curios,,mcntc, minui:ic),$amentt, 
;1Uord1.: il .si.:ono di ,fae \'oc:, un;i_ :mpplid~e\'Ole e l' altr:1 irri• 
tat:i, giu1:se fi110 a lui. ~ella prima riconchl'c ~uell.t J.i S\1:.1 

son::lla. 
- Te. ne prego I - èicc\'J fo siguùr.1 Focardi. 
- I: io ti dk.bforo cbe qu:inJ,> ho deuo Ji no, dev' esser 

,u>, ;i_d ogni costo I 

- Via, Aur,usto, non esser cosi picc( sn. La signor:t1:.1 Lùri 
fa asstgn:tmento su rii te per a11Jare nl Circoh Che ccs.t ti 
costa r .-iccoo1paf!"narb ? .Se non fosse arriv~~to Teodom, l':wrd 
contlottl io e t' :l\•rei .:<hì risp:mniata ques!a ooia .... Ma capir3i 
dte non rosso p'..3lllar mio fratello! San,:hbe uno sgarlio, u:ia. 
scorte-:si:.1 di .:ui mi scuto in~ap:tcc ! 

- At!dle: :'I mc sccc..1 il dovec lasd.-ir lù zio, prò;>riu la prinu 
s,,;,•c:i del suo auivù ! Che la signoriu:i. Lori si C..m:i:i ~ccomr.1-
gu.are d:i. quel perticone di suo cuginù ! 

- S.;1i l>ecie che egli e asseu~e. 
- 1; :1.1Jora rimang,1 iu casa a far h, c.-il.i:a. 
- Oh Augusto! "fu ti espri111i coo parole ~ss;1i dure per 

q.1ella povera cio'lna. S,1i bene che :dia sua ctA ,erte ~l.iitudiui 

, 

• 

•• 
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diventano un :1isoguo 1 cd cli.\ frequenta il Circolo da piì1 di 
trcot' auni I 

- Clic me r:e :rupmta? • rep'kò a r.tgJuo ccn voce sc1n. 
pre più 3Sp:a - sta a vcJi;rc che io bo dc-gli obblighi e-on 
quella vecchi:. ziaelloua I 

- Se c:on li h:ii tu> li ho it) ! - osscr,·ò con viv,,cilà 1.1 si 
goor.1. Focardi, ncll:;i cui ,,o.ce s: sentivano i sir.golti repressi -
1a poverina m'ha scinp·c .1.im.no, in mc)n:cnti difficili, e ,oo 
i suoi consigli e con J> opcr.t sua I B per me una ~ore Ila mag· 
giorc, quasi u.u:t m::.dn;, C.lpisd? 

- C:ipis,o - replicò Augi.mo sempre pill impazicntit(1 -
cltt: 1u godi 11el crearti dei doveri ;issurdi I Gi31 è l:i. ~mania 
Jl!lle donne~ Qu,rnJo sono libere come r tiria, \'<HlUO it) c:èrca 
ai c:neue per nwolgersele :i.' polsi, :il collo, ovuoque I 

- Oh I - e~cbmò .lugoscio:>:tmcntc I:!. signo .. .i GilJ:a - le 
c:acnc più pesj_nti m,m mi souo s1~te imposte da~b sigoo1iria 
lori, ;\ugusto m:o, e lo s.1i beee I 

- 1',fo lo ;upettàvo ~ Lo s,,pC\'O <be tutto doveva sc:i"k:irs1 
s1.:. <li mc! 

- lu ncin ba m~j trovato Jifficilc uC ?CS:mte l'~<lempimcnto 
dd miei doveri verso H mio Jìgl!uo1o ! 

- Sempre qutst'etcrno rimprover-o~ Q_u:mdo f.1 f,tr\'mo finita~ 
- A1..1gu~to I 
- A rivcderd piU Lrdi, n,:umu;.. ! 
- Andr:ii ;i pNuder 1a signnrin:1, Lori ( 

- No! - r: d;i~a uuà gr:mèe usc:i;1ta scappò \'ia. 
- E.:(o gli angeli t:imi decaotati dalle mamnu,; ! - csd~mò 

lo :;do Teodoro .1prendo l'uscio di Càiherà. Un suon:., bmeu­
tevo1c gli (ert l'udito; cr.1 certameme I~ poven Gild=i che 
piangcv:i. tuue le l:tcrimc del suo po.,-ero .:uorc str~1.i.lto. 

(cont:'i:ua) '.\fa~nroo 

MOSAICI 
--+--· 

lllee snlln pntl"la. 

l\on e· è opera letter:tt'i:l informata escl,rsi1.,m,1,mlt 
ali' amor patrio, che sia \lll capolavoro propriamente 
detto. 

13isogoa, perch' io sia commo,so, che l'amore della 
patria si unisca, si fond;, con altri se-ntimcnd> e che 
la, patria stess:i diventi quakhe cosa di vivo e di 
concreto. 

Qu:1ndo sento dccbmare sull' ,1mcn- patrio, rimango 
freddo, n:is,oodo r amor mio io mc stc-sso, con ge­
losia, quasi io intenda sottrnrlo alle volgarità della 
retorica che ne farebbe un mm so che di falso, di 
vuoto, di con vc11zion:1le. .Ma q uan<lo in nn simpa­
tico salotto, sento e riconos(o fa Fnncia all:1 pi:i..:e­
volczza del cd:nve-rs:m.:, all' jndulg~n1.:L <ld cO:itume, 

a un,a tal quale generosità gr:nios:t, ali.\ bclt:) del 
volti femminili: quando attraverso, nell'ora <lei tra­
monto, 11 armonioso e signorile p:1cs::1ggio dei Campi 
Elisi, quando lèggo qualche libro dcEc:no d'un mio 
comp:ttriotta, libro in tui ass:1poro te raffinatezze pili 
r-:c.:nti delL1, nostn\ scn~ihiJit:l o del nostro pensiero; 
quando torno in provincia, :d focol:'1re di famiglia e eh<: 

- dopo le eleganze e l'ironia di Parigi, sento intorno 
a 111e le virtèt ereditarie, la bontà e la pazienza della 
razza a cui apparrengo; quando a bbrnccio, da una 
curva ddla riva, la Loira trasparente e turd1ina con,e 
un bgo, con le sue praterie, le su..: isofette e il suo 
cielo mite e so,we: quando in quel pacs~ prediletto 
dai nostri antichi re, scorgo qualche elegante ca­
scello che mi ricorda la vecchia Francia e quel che 
ella oprò tra le genti; allora, slt io mi sento ;\cct:so 
di una tenerc1.Za infinita per questa terra matet'na a 
cui sono avvinto da legami si delicati e sì forti; 
penso cho la patria è quella che m' ha fa tt() quel cl1'io 
sono: penso che m' han fotw quel ch'io sono i miei 
parenti, i miei ,1micì d'oggi e quelli di domani : la 
campagna dove sogno, la. strada ove passeggio, gli 
arcisti che amo e i b,·i libri che ho letto! Io non 
c,tpisco il mio mc: senza l:t patria; e che cos'è :a 
patria se non il mio "" completo? f. allora io sono 
patriotca com..:-quc11' ateniese il quak: non ama\'a che 
la sua città> e 0011 soffriva che altri Ia toccasse, tamo 
la sua vita si wnfondeva cou quella tlel suo paese! 

I>arrà curiosa; ma bisogna sentir cosi: è tanto 11a• 

turale! ~on si deve peri> dirlo, perd,c è cosa ass:1i 
difficile e uon è lecito cader nella volgarit!,, quando 
si vuole esprirnerc il nostro pensiero pili caro e pili 

gentile. ~~,-,;e- .-~~-,,-,.e- I. B. 
:9-~>-<>--0-0-0-<>-0--0-<>--0-<> 
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L' infotka.bi1c /\ugw;to Alf.ioi, lo scrittore forte e g..-mile :1 

cui l'Italia deve tat1ti e pensati libri Ji cclucit,ioue, fr.a i quali, 

mir;thilissimo. q-.:ello recente pc:r tìiolo li C;,rat:en di.gH Jl.:r­

li,mi 1 ha pnh:'lli.; Ho iu qu::sti ult:iui giorni, editore H B irbèr3, 

uu nuovo vo:ume i1Hitcl110: Thfl,tgiù:. ~ Vt!!<u-/4, Co11 qu,sto 

bw,ro dw s<"go.1 (bvwro un: ai1ra v:'!loria al co1tiss5mo e be• 

ricmerito • uton:, vcogouo pn:sent::ti al popob itJli.in.:, nuòYi 

e 111..!lr'lcrn:<-i cs<mpi di cp.:cl d1c possa :1 forte. ,·okrc q1.::m.k1 

C gciJato d:il desiderio del bene, eJ lu per fine il triu, fo 

d' og11i virtnos~ cd a1t1 :itti'-•ità del pensiero un1ano, Le 

lignre Ji egrq;i Kentiluomini 1 di fieri popol ui1 di soavi donne 

e di \'.t1orosi snl1foti ci sfilano inn;1oii1 r;;d;:'lut? cli qu<'ila Ju,c 

di\'ioa che il genio, il c:irattcrc, 1' :11uor 1utrio e lt1 c:uit;) 

fosdaucl c:1Jcrc solle teste benedette dei loro campioni E il 

uo:-tro Alfoni, l);Hura eminentemente nt:n·os:i e gemile, tmt. 

tl r,gia qt1cl1e fii:;u:-c cou so;;h•<-magistero d' ;mista e s' :ibb<Hl• 

dona ptl prin-,o, .ill' ttt.usiasmo suscitato d:ti nobili (;mi (be 
egli rà.:.:ont:i. 

1o im•ito Je giov~ui it:ili:mc ~l far 1e.-.oro di questo lii>rn, fa 

cd knurJ Jar:i. v:gori,;: uuove al loro spirito e aspir:11.io!l 
sempre pii.l :ihc :ill;i Joro ,,oJo,nt:t 

D:t 1111 pr;v.uo .:art1>ggio di Hom:i, l:t. Ga{{.clla Plt1x,,11ftS! 
toglk quest' cp>so<fo che .:i p;irc car;..ttt::riui la Jefcatei::tJ: 
'·\·rautcnt,;: :rntka di rnl:a J1lnna piemonte-.c: 

o ••••• t noto de Giov:n1ni Lama non er.:i ricco. Btnc 

• 
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spesso si incontram, nel suo carteggio fr:isi che egli r:voJge 

alla moglie, nelle qu:di l..: parla detle s;..1c risacttc?:1.c fiQ3n-
1.iarie. Quand' er.t presidente ddb C111uera, c.oufessav:i ,hc ,:i~ 

\'C\'a a Rom:.\ cO:l t50 foan,;hi :il mese st3nèo all' .:i.lbergo I... 

Pure il Lanza r.oo .icc<;t1b mai uessuno di quelli aiuti chi.! sotto 
forma di u1ki o dl incarichi, piit o meno pomposi, servono a 
procur:irc a chi ne è investito una rcb.t~va agiate.eia ... Fu iu 

lui una cost~ute► pcrt:nacc r:erez.za a \·oler d;m: tutto quanto 
potc:va al suo paese, a non ricc•;erne nulla. Colla stia morte 
la gi:i. scarsa sua fortuna si .issottigliò vieppiù; e con queste 
al\nate di crisi gèner.i.le, anche la vcdo,:a di Gio\•aoui L.rnia 

viJe strem«te le piccole rendite, c:oskchè oggidì fa cugb:a del 
Re è ri-:loua ad un:1 ,·iu. più che modesta..... Vj fu tm cuore 
nobile e géneroso - il cuore d' ltn altissimo person.lggio il 
cui nome voi pronunzia.te subito sen,:a eh' io ,·i nomini - il 

qull.le ebbe la spont:tne:i. idla di far se•·tirc :tlla modesta. e be• 

ncmerit3 comp.i.guA cli Giovanoi Lanz,l che, qu:1nd' ~ss.a ac 

cenasse, le sì s.:irebbe fatlo uo ::assegno vitalfaio. se non pro­
porziùn:uo ai meriti di ~uo n:iarito, .i Imeno non i11degoo delle 

\'irtù di lei.... Ma fa -.·cdo..-a di Gio\'at>ui l.:mr.:t, :1ppeua <W· 

\'èrtita, si :ttfrctt6 a far sapere che non avrebbe potuto accet­

tar nulla. - Se vi\'essc lui. disse, non l'avrebbe p~rmcsso ~ 
morto, gli farei ditpiact, e .... - E non ci fu modo di dissua • 
derla. Quanta ddic:i.tezza di sentire nella moJcstis..<;.ima Jonoa, 
Jdla quale ben si rotè riptttre che, come le mogli dei coo­

quistatori. ro,ua11.i. domo m~1uil, k1nam ftcit ! » 

LUIGI VENTURI 
--· 

Dalla ~•at/o,:r-

Con Luigi 1't11!uri ~i t: spenta una ,·ita nobili~ima per la 
rettitudine dc:ll':inimo, per la bontà dcli' ingegno. IS'essu1lo che 
giudichi scn1.:1 pa.ssio1le1 farà .t lui un tort<>, se alla dinastia 
di Lorena, dalla qoale ebbe, sen1.3 cercarli, ouori e beuc:fo:j, 
scrbb ancl.te oelhl sventnr:i, un memore affeuo, nC ,·olle imi­
tare l'esempio di :altri, pure btneÉcati ed onor.i.ti, salutando la 
nave d' ltalia, quando apparve sull':ilbcro di lei 1J. luc.e di 
S:rnt' Elmo. Purè: i nemici della libl-rtà i:d unità della p.itrfa 
non fo chhe,o mal t~el loro numero; nè dalla Sll<l penua usci 
mai una p:irola cbe i,lteudessc a dividere ili an:mi e ~\ ri~l• 
fo,ol:trc lt: passioui. Egli nei fotti umani sùleva veder.e l'op(ra 
Jcll:a Pro\·vid~ui.,, e a questa souomene .. ·a r.1ssegnato e tnm• 
quillo il proprio giudi1.io. Ma ddl,e virtù dell'uomo s;ir~ detto 
Jifl.i1s.·nncotc in altro te1upo: ora n,i si consl·nt:t cii tocc:.re 
quakhc cçsa delle qualit.\ del suo ingitgno. 

Nel Vtutud ermo in l,c:lla armonia congiunti unJ. mcrte di• 
rettissima, \Ul g\1s:o sq1:isito, un prt!t'ondn intelletto Jell'aite 
in ogni sua manifc:m11ionc.·. Come nçi grandi s.:fr.:turi, così 
an.::be nei gr~ndi :irti:)ti sare\•a cogliere e sp1eg:ue Je b~tlette; 
e spesso fu agli istessi artisti cousigliatore (edtle e i>pir:uore 
di lici concetti: onde non è mera,•iglia se tra lui e il p;i.1 gr.,n .. 
dc scultore dei nostri tempi, Gio..-:1uni Duprè. si :innodò 1:n.-i 
2micizi:1., uou disc.ioha neppur J.alla morte; pcrchC a questa 
:1mki1.ia è dovuta lt raccoJta da lui fona in un bel volurne 
de-gli Scritli minori e dclh: Leiforg dd Ouprè. 

I riposi dc.113 sua vita priv:tt.:a, iocomiu:ia1i fio .-fal 1859. fo. 
rono tutti spesi neg!i Sludj e nel çulto delle let:erc, che per 
<.-sro furono dJ.v\'ero Jettere mn.iue. Gli Elogf, le lJ/()gra}!t, le 
Iscri\frmi e quale.be componimento poetico :1vev.mo gii dimo 
strato qua 1 fino s.:tittorc fos...,c egli ; ma più lodiu,ostrarooo le 
cose posteriormente pubblicate. li poetn:t lirico L' (.Av-, .. q, c,1,1ti 

• 

Ublici, edito nel 1866, ebbe in poco tempo l'oùore di due ri­
stampe; e due ristampe cl:i'.,cro pure gli l•mi dtlltt Ci:f~sa tr~­
liotli h:: versi d illu:;:r:iti con ricchi commenti desunti .:falla 
Bib'.,ia e dai PaJri. Questi lavori lo t.iO\'C\':tDO n:tt.:ralmeote 
condmrc :id illustr:m~ ampiameote gl' l•mi e h: 3Jtre lirkhc 
èd M.am:onl, della cui ane fii ono dei pi·:1 sinceri estim:ttori. 
Ma ml libro sopr:ittv~to io ,•orrei raccoman~iato ai gim,:1:1i: L~ 
SimilUudi,d da11~u,';e, rercht! iu esso spkç:t in tott:1 la sua lu::e 
q ... 1cl fino giudi1.io lcucr:.rio. se1H:a di cd fa critic..1 dei gr.1nJi 
lavori <l':irtc é, dirci quasi, ut~.i profau;i:ionc. 

Ma 1• ind;;gare è l'esporre le ragioni del bello e j,iutaroe 
neffanin10 ahrul I.i perce1:ione e 11 godimento, è detto oggi 
~OS•l \'Oluuuari.1, e come t:ik s:lt:gm;ta d.,i m;:iggiorenti ècll:i 
critica JanteSCCI, 

E nou esito ncpporc a ra~cond.udare :ii gfov:mi l'arte di 
scrtverc che ebbe il Venturi. L:i s11a prosa non t: fatta di pcr.­
zettini, non è un la\'oro 11i tarsla; t\lll i:' rntto un massello di 
gtaoa finissima e s31J.i:. li st10 stile splemle Jtlle forme pili 
schkttcc pi1'1 c:l~te1 eJ è di ;r.itto in tratto (l\'vivato cfal !'>l·nt1• 
1ncnto. :\on rnntors.ioui, non hl:rb:mxe, non gale ~cca..-h miche; m~l 
ut!a graifa~ una scrnplicit:i, uua lio1pi,ie7.1:;1, '11::1.li lo nOJl ri• 
trovo, tra gli scrittori ultimi, che nel s;1Jo làmbruschint E 
come il Laml>rus,;hini, c:gli non si mise dietro ,1d alcuno; non 
al Giordani, non sl ~l:an1.oni1 non .:il To1nrn:1:-i::o, sult-=: orme 
Jei qu~li mr.l:i. sor:t caduti e c:tdono tt.ma\·ill. L:i sua lingua 
è ,·era Engu.1 it..liana, )iug-ua del popnlo, ma sosteouu e no­
bHitaia Js.g:1.i stuJj, lom.u:~ ng1,,1almentc: Jallè affett.:itiooi pe­
dantesche e dal forcsticnimc che ci a.ffogA. Di cali s.,:rittori pur 
troppo ogni giorno ne :;,:cm:J. uno all' 11.1!:,l ! 

La viça di LuiR1 Venturi si ,.oodusse e si .:hiu':ic in c.na se• 
mios,urit:i., parte voluta Ja lui, e parte dovuta :i questo se­
colo [c1i::issim6, nel quale è pi~• che n1.1i nc.:css:irio, J. voler 
sorgere e splt11J.l!re, iruit:tT-.! il b:tndi1orc che chiama le 1ur~-e 
:i cornp:are 1A propria merci.;. M:t al Venturi ha$tò se,upre il 
1esti1uouio della so::i coscienza; e cornè non .cercò mai Ja ,e­
lcbra1.ionc dt'gli uomini, cosl uon m:d si t.iolsc se \'enne qu:tsi 
dimeutic.:ito. G. lt 

J1 solerte editore P.:iolo Carrara di Mibmo pul,blica .1 Ji­
spcn5c in una $plcndi<la èdizionc: il1ustrt1la, le pocsic del P .1-

rini con b vita e ti C0lllnlento Ji Gio\'alltli De C.istro. L1opc• 
ra completa è divisa in 15 dispense al prezzo di ccntcsi111i 60 
l' uo:1. Le sigoorine iouaruor~te dei buoni e bei libi i s,:mo av-
visate. r.~ Con/dia 

1/na pagina tolta dalla vita d'un Mae,tro elementare 
---):(-

"~c. I~ 10111mcntu f!U, ;1 !il.'tliJ(I:' ... , 
fclllicn~ .... loye:: dtr.1:c, llO}"'U. eur.,. 
. ... C'.c ~tù j,:,.11:,: bucooo,:. 
Enfcrmè i:tu q..:o v<Jm, rivi •jll~ "<1u11. t.o:,Min.: 
l::c VQHI:' :r.:•c-, (,;;(>l,~11,, ,~ "<ltre ftèle tti11J ! 
.... ~d.u1,:::, ")'O:'' 11i1l,\ Jt. liii ~llmbre jeo:,eu,: ! " 

(1 .• .,-,.<,':,, .r;:,dn) \':::-:-,•r. Hw.11 

- S:goor E:mete, m: p:trc di :i,•cr\'i pr~g:1!0 pili \•olte di 
oon pcrdcrt il tempo, ma dl vigilare <.OD più prcmur:t I:. \'(htra. 

d~SS(.' ... ! 

Questo rirupro\'ero fo fatt() ln tucm,, ir .. to dal vice,D:rettorc 
cav.lliere Aspretti. al signor Ermctc-1 maestra di seconda nel 
gran Collegio dei Pj.titi, il quale sta,· 1 <lipingcnJo p,,r suo d~­
lettp nella sala di ,ii:>egl\CI. 
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CORDELIA 

Seniendo quella vo.:t\ il n1;1cstro, dtc era tlm' assorto nel 
SllO lavoro, si scosse e par,.•c usdN da un sogoo; il suo p.al• 

lido viso si accesi: di un v:vo ru:;sore, e b:ib:mdo in piedi, con 
accènto commt)Sw rispo$C: 

- l~ccomi sub:to s~gnor c.;ivalicrc; abbia patienia, crede\·c) 
J'esser !ibero in que$ta 0.1ezz·or.i, i miei s;;.olàri essenilo in r-i­

crc:u:ione, c .. 
Mn la frase gli 01or\ sulle labbr,, trou~a:a dallo SJUado 

duro e se\•tro J.el s~o superio:e. d.1e riprese a Ji:e: 
- R:tm111em:1.tevi) vi prego, che non siete nla: Jiberù, che il 

vostro tempo nou vi :ippartiene mai e eh:: dt:v' esser messo 
i1itcra.mt:me a dispruò:iunt: ddJa vostr.i scolarcs.::i. 

11 maC')trc.l non •fatò piU ; con le mani :igiti:itc da 1.m tremito 
nervoso, rimise al posto il suo dipinto e si :h•\'iò frettolosa• 

nn:nté verso il cortile;, ove dal chi;is;o che si :1div.1 tra fJcilt 
2rg<1mcntarc che i rng:v:zi s.c.,111:,lhw:1.no :illc-gr.1mcntc. 

11 Vi,::e Direnore Slttte uu 01omeiito guatdiuJolo mentre si 
alJootaoava; un sorriso i:01•:co gli stìo:ò le l:,1,:Jr.t all',upeno 

di quella. magu tignu, streaa. ,la un ahito c:hç cloveva a sue> 
tempo es.sere stato nero, m1 <.he onnai era ridotto vcrd:istro 
da11' mo, e n1os1rava le cor,ìe; poi mo:mo1ò tta s~: 

- Quel sjgnor l::nnete, ,I sempre lo stesso, .sempre fr:t lt: 

JlU\•ole, .. farebbe mq;lil> li badnrc ;il pro?rio dovere, che per­
dere il tempo fo stmili giu<:<:her·,e, 

:Er.:i tr.•.scmso solo p, anno da,:,.:hC ;t maestro Ernh?te era 
lntrato io quel colkgio ,oa1e i:lsegnaute di se:onda dt<men• 

care; però a Lii qutl:' 3nno pareva di giiì un' e:ernit3. 
Ed ecco il percl1è 

Enm;tc era lltl uapolet u:o, tiglio di pf>\•cri genitori ~ ,;:10 

p,1dre fac..:va il riquadr:teo:e di sr2n1.ç e l;i m:idrc cr;-i cudt1 ice di 
biauco. Fi11 d:t p:Cc.oJino, il r~g1tto aveva Jimoslr«lO gran.J'a1110-
re per l'.1rte, e quando polev,1, pigliare Ji uasco,;to un renndlo 

e qll.ild1e tfoca a suo padre, ,;i metteva 2 diping~rc sui nmii. 
do,..imgue, aH' uso di G:c)!to; ci() che.• ,;pesse volte gli valse s~ 
Jluri ,;~hidn da p;irtc del genitore, Gite uou ioteudeva affatto 

,:;hc SllO Ogl!o dh•euu.sse pittore, ma b::n!-Ì m:iestro conmn.lle. 
Cn Mm zio ·.:iveva fatto cosi c;uricrn, ed era stato peusio­

n:ito e cnlloc.lto a droso comt Ispettore: es,;ttldo ormai ve::­
,,;:h~o e sordo. 

La moglie p::r() con <JUdb-f.!ttuns;:: intui1.ionc che l!à uni<1 
ch:arov,:ggcn1.;1 :1.lle ntitdri, iudo\'illav.l l'indole profonJamcntc 

:uristi.-.a del J1gllo, nl:l. uon \'Olen:Joh> \:i.:maggiom: contro i 
\'O!t'ri p.,terni gli dicç\':1 : 

- F:gJiuolo. fotti prin~a una p,Jsi,ione, stmlia per di\'<:ttt3r 
m:testro, cosl almerai .lt~dle noi. Poi io !>q;uihJ eh.i può sapere 

se fa clwioa provviJen:e.1 uon ti ricompcn,;eri del ,;.-icrifi2io fatto 
per i tuoi gt:nitori ? 

La buùua donn:i :mleva agghl.ngcre: 
- Rnnmc:nta1i che: 1n pittura C un' ,me Ja siiuor! .... ci \'uol 

t,mto pr~m:i 1H farsi uo ncme r E ud (rancni?o chi ti metterà 

il p.lne in boc<'à? 
Ermete cu ~in r:1g,ul3 di ottimo cuor~ e \'ulé\'.'.l un gr:m 

bcuc a sca m:ldre, pe:ciO mise cm3ggiosamc11tc ,!.l p.irte le 
sue :aspirai:ioni artistiche;, e stu.iiO tanto sul serjo, che prima 
dt vcnt' anoi :tve\'a la sua brava patenh:: di m:ic,;tro clcmcnt~rc. 
Po.;o dopo gli (u offerto j( posw d' insegnank nd .C~lkgio dçi 

P,dd, in una remot:.l ciui del Pi, u~onte, e l'accenò; 1100 sen..t:t 
sospiri, peus:mdo :tlia fotkosa ,,;:;arric;r.1 òe do•:cv,l necessaria• 
mente chiudergli queUn. dell' :trte. 

• 

Quanto gli fu doloroso l'addio a sua 1Uadre I Jl lasciare la 
bèll:t X:ipoli, il· sole meri<licmde, per :inda.r:Sfnc a ql:ell3 Ion ... 

rnna des1ina1.ionc, <wc avcv:i sentito dire che I' io,.·crno era 
muto freJdo l 

ECCo perchè que11' anuo d'esilio era parso tanto lungo il 
pO\'tro ma.~:;tro I :rwete. 

~ii direte: - },.fa, io somma, cbe .;osa mai desidera \'3 quel 
gio,·a"'IC? Non ~\·e,•a egli otteouto il :nodù di guad3gnarsi la 

vita onc:s•amente, no!l :ivcva un tetto che lo coprh·.:i, uua ta• 
\'(:b 3pp.1rc.::hi:.t:1. scm:a ,he egli se ue da::se pensiero ... ? Tutto 

ciò è vero ma uM di solo pa,:, t•i,z,·e l'11.mn<i, cJ :t Ermete man• 
c.;, \·a iu quel l!l;llegio, ciò che :?ugmo non m;rnchi mai a \'Oi, 
o care lci:rki: 1.m cuore che gli volesse bene, e un'anima 
che lo :ippre,i .sse. 

Bisog,:a dire che, di:-gr:11.i2t~mente, pcl suo fisi<:o, il signor 
Ennde aufrav.~ p,1c(l ]c simp:itic di ..::hi non lo ,onos.ceva bene~ 
3Vl:va dei lllO(li ass.-ii r~lstici, era bruttQ e poi triiote e taciturno 

sempre. 
Konost,,nt1:, in qi.:.cJl'3nno a\'cva S!lputo .:icqu:starsi il dspeuo 

ddb ~u:i. scolarc:~ca, hc.n:hC i ragal;ti .t\•ess.ero per lui poco 
:d. tto; d.:iva loro troppa soggel;ione c.on quc::l suo f;tre scrio e 

mis,u1tropo; i p=t, ;:attivi poi ride\·:1.nc) tr:? !oro della sua kg• 
gh.:nt Jcformiti. 

Ev1:.L \'N 

CONPERENZE DELLA SOCIETÀ 
per r edueaz[ona morale seienrnea e lettnraria 

llELLA. DONNA. 

CouCereuz• D"& GIIBERS ATIS 

ChovAK::-.: Rti'..7.T cousidtrttti> to•ni: edutfllOre;: fl.M:e prcta, dt•ile 

Jl còme Dc G.:Ocrnatis &i r.umu:uka di uon :\"'ere s.:r;uo 
ocppurc un:1 riga su Gio\·tmni l{iui, nel \'èk.me che gli amici 

di lui offrirùno .:-.l!a orb3t:t famiglia. Per una c"11,icle irooi.-i, egli 
dice, io mi tn.>\'avo nelle n~rJichc terre 1 e passa \'O di festa hl 
festa, proprio .;llora <he l'.iotioo pr1:dih:tto ,;pir:iva. Egli dunque 

ha \'Oluto oggi rievocare b s11.l car.1 memoria, 11arlandor.e -'li-e 
signore ro,u,rne, ..:he <e!lO 1100 posso,w :ivedo d:mc:nti~to cmnc 
.:onfereoi.iere. 

;\arra l'origine de1la sua :m1;ci1.i;l col prof. Ri~~i. l' t<lill)re 
Rri~ofa gli a \'é\'a inviato un volume> pregandolo di scriverci 
su 4u:1l::hc cos.1. Er:t fa r,lCéOlta dell~ composiidoni della sc\lola 

sup:.:riorc fcmmiu!J~ di Mibrio. Egli, ;1 vero dire, .lpcrse H li'tiro 
<:on JiùìJeuia, temmcionc la ltuura assai uoios.a, oell:t certezn 
chi;, tlllti q,ic·gli cspc:rimc:uti si ras,;omigli:issc:ro, dte fr,ssero tutti 
fatti ,;1.1110 stesso st:i.mpo. Ne lçssc 1.mo e gli fece buon;i. im­
pr..:ssio»c, provò a }i;ggcrne altri, e fu preso d.1. so:1.\'C 1ucra­
\•igtiil, ve..!rn<lo b. ingeuu:t gr:uia., la !.pont;1atitd, la gentilezza 

di qudlc p:tgim.\ t:mt<.1 diversi.: per quar.to diversi dovevano 
essere i carancd e l~ teudeo,e ddle .amabili scrittrici. Vi erauo, 

s:, <( .l:!lit.:i cc::muni .:i tuttl', <JU:ili l!l. JH1re1.1::i dçlla linguJ.. l:t 
ll·ggfodri:i rleUo stih~, l.1 g.;;mik..2za \fei seotintt!nti, ma pc::r i1 

resto ognuna si mostra .. -.1 quello che t:rj; è<l lma appariva mc­

buxuica, l';;Jtra qua:;i ruone1l2~ qucst::: cr2 savismentc prudente, 
qudla fo!i::,mcntc ardit~; ncll" 0<:d1io dell'una trenlohva I.a 

bgrima, le rosee labbra dell' :ihra si apriv;;.no liete al sorriso, 
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COR0EI.IA 
.---

Perni> il prof. ne Gubern,ttis che asssi degno educatore dO\'eva 
essere colui che ave,•a far s~lputo shocciàre tutti ql1d fiori, e 

printa di scri,•cr:: Jet 'l!Olume Sùpra uu:l gazzetta tedesca e so 
mu ri\·ista it:tli:m:t, it:didJ.zò al Rizzi una lettera, in cui espri, 
mc,·a la su.i. sincera armuir.izionc. Di li ebbe principio tm 'ami­
ci1.ia che durò poi finchè il Rizzi fo in vita e che nou pub certo 

far mer.wiglia, (tll<Htdo si pc:ns,t che le elette doti e.li mente e 
di (uorc che il proiessorc trentino poss,deva, sonc.1 altrtsl oo 
muni al nobile profu;sore p~emontcsc. Egli .1tT~nua solo che dà 

allora in poi n1ol~i i,ie.aH ebbero ideutic\ ona Stè'Ssa manicr.1 
cb~>ero uell' amare l'arte, ncll' am--re ]a patria. 

Il Rizzi era ido'.:itrato dalle sue gio,·ani .1hnl11e, che :mòwano 

alle sue lc1.ioni oou\e ad nna fesu. Egli s:apc:va t-eucroe scm­
prè desu 1' attenzione 1 elevarne lo spirito, sape\'a jufoudcrc 
j suoi entusi~stui. _:.\ ve\':t oel pib :1lw _gr.1Jo il dono Jdfa siin­

patia, non dtlh facile simpatia Jhk.11 mn di quell.\ più pr<>­
fonJà e più dmt\•Ole che deriva d:1lle r.1oli ddl' :animo. ~on fn 
dunque da sn1pin: che uua dclh.: sue a.llie\'e più .;ulte rk.im• 
bi.iss.e un tenero sentimento di lui cd :ambisse l' 01wrc di dh·c· 

tlire la comp:agua del vcner.1.to ll'IJestro. -Un' ;tltra :'llunua, che ~ ora fra le piC. c1.::m: s.cri1m<.1 ,ra-

li3ne, Sofi:1 Albini Bisi, dcttb commO\'enti r~rolc in oc..::t;ionc 
(.letta morte del povero Riui, pnoh:: cht: forl\lano il migFor-e 
elogio di lui. li conte Dc: Gul>eru.1tis le riporta. come oc riporta 

altre pure :a;lèttuosissime dd coloonello Rogicr cOl\1<\Ddant>.! il 
collegio milit:are di Milano. Gi:tccb~ il Ri1.1:i divide\·;\ il suo 
tenltJO e le sue cu-e ft.t q_l:este òue s.:uole, che nc:n \'Olle mai 
l;isci:are. lleppme pt:r salite sopra una .:.:tue~ra di lcttcr:itur:i. 

:i.Il' coi\'crsiti. do\·e egli ccrw a\·rc:bDe rinnovato i bei tempi 
dd Molll.i. dd Fo:;cl)I,); ma eg1i si tcnoè p·go di q:1ci Jue 
ulF.ci piU modesti e meno invidi,ni, e ncssnnn pensb :id ofuir­

glicne uno pit't cospk.uo, che avrebbe mcriuto meglio di t.1nti 
.i.Itri, nè ad oH'6rglt c<oci o commende. Ed il fatto è facihncutc 
spiegabile, dal mùmeuto che per :icquist.:nsi celel>rit;\, ogg~ i più 
s' adoper:wo .1. cercare il ro.,escio Ji. tutte le meJaglic, :i bul• 

Jarc in terr:i. ttmo qu:mto ~i era tino ad ('lggi ve1lec:no. 
~ell' iosC'gn:tmcnto poi egli :i.v<:\'.:t questo di particobre, che 

le sue aluooe (duc:1.\':1 Sj>e.:i,llruentc .i sentimenti foni, mentre 
al collegiu mHil:l.re il suu stuJio era d' info:1dere gcntilcu3 nel 
sentire. }fon gi.'l ,hc gli pi:iccsse )a doon:1 \'ir.1go o il S<'lld:tto 

em::mmin,1to; m1 stim:iv.i che dalla dokc1.1..a d'animo della 
donna italiana non si do.,·essc sco01p3guare una ecru fama., e 
che alla b.-ild:i. gagli:i.rdìa dei no;trì giov:.ni ut1ìdali fos.<;e beue 

à«oppiare le squisit-euc dclb wrtesia. 
Nc:11~, ,;.•jta priv:it:i, nelle affezioni di fa:uigti11 il Riv:i era la 

stessa bùmà e la sua c:1,;a c:r:t un \'ero santuari.:> per \.t pace 
domesti.;a e per 1::i gentileu:i J.ei sentimenti. S:n~cra e fo~t-01,l 
era I' accoglicn1::1 eh' egli faceva ,gli r,.mici1 i quali un:i. volta 
ammessi in q..:ella c~lSl'l1 seuti\'an(.l, scnz' IA\'\'ederscoc, b dc,k,e 
influcnz.i, e di\'euivano migliori. Di:tseusi gravi li n()n potevl'll~O 

:avvt:nirc:, e oon p~rchè ad ogmtJO Mll fosse lasciata }'teua 
liberti di esporre h:. proprie opiuion:, eh(: :11u:i il Rini stesso 
:ima\'a tah•ol\a di esser cantrad:kt~o e J·. discutere a h.:i-ngoi 
:illa gli ~ che a tempo e .:i luC1go la su.:i ùceta 1::-ouomi;i sapl!va 
addolcire ogni parot.11 tem(\"rnrc ogni ques1ione e rimetter tutti 
d' :11;:cor.Jo. la luoga cons:1etudiue col ~fan1.oni avc:\':t i,up:esso 
:il suo spirito Onc b nou gai-' dcll,1 b.1udJ.::tt.-l.. dello s:.hcr,:o, 
di cui ('gli sapev:1 \•.tlersi sempre 3 proposito. E il gr;indc: 
ma~stro ddl' ummismo lon1'='ardo am .v.1 l:1. ccmpagoia ci: Gio­
vanni Riui, il quale si rec.;aya da lui tu:te Je sere. 

Come poeu ch·ile, a lui nou piacevano le dedam:11.ioni, nè 

gli garba\·~no molto i Tirtei c:le non s~ressero c.omb.-ittcrc. 
Egli ~\'e\'a combattuto p.:r la pa~:ia e non 1\e men.iva vanto: 

ma le sue poesie sono ver.m,cnte improntate ad un scotimento 
caMissimo di p,Hrfa. :\mani:e detl' ordine, gli pià.CC\•a il rispetto 

~dle leggi cd .:tlle a~1totitJ, n1a odia\'a la ser•;ilità. Fu chi:1m.1to 
negli dtimt auni a tt:nere uu corso estivo dt lcuer::itura al prin• 
cipe crcditar:o, e seppe di-.impegu:.re nel n1odo piò irwidiabik 
il suo alto uffic:o ueg1i .-immat!str:i.mcnti, ndle corrc,1.ioni seppe 

U$:tn: t:i.tto finissimo. uè mai dimemi.:ò fa .:listama dtc lo se­

p~lra\'.l d:tl suo augu.sto alunno, al qu.i.lc Jc:1 resto si m1uneooc 

sempre osscq•.liente. nlai servile. 
Il conte De Gub-:.:rnatis chiuse la sua bella confore11ta, rip<)r• 

tando cinque sonetti 1lmO:i:;tici del Rizzi, che sono c.hvvcro 

cinq..:e g:io~cm La m.:u1,;au1a di un c;imincm> alla scuola supe­
riore fenlminilc gli diede o;;c:asiuue Ji lamcnt:irsi io \·crsi, i 
q·Jali mnlto piacevino al seo amico assessore !\egri .:hc, fonc. 

pèr amore ddi► arte, per fargl:eoe comporre ;lltr:, t:trdò ~l cou1-

pi.1ccrlo. EJ ioì.nti 1.:t vena s.,tirica del bllon professore cùn­
t.iuub a sfogarsi conno :1 Municipio, mettendone in burlctt.t 

l' :.t\'ltiiia o r iudolem.1 finchè H famoso c.,1ruino non arri\'Ò1 

anzi. poichè arri\'Ò troppo tarJi. llC'lrJ s' :arrbtò oeppurc allora. 
"'fa i cinque bclliss:mi sonetti Jl(m U)OStr~uo solt.J,nto la felice 

\·cna satid.;::a del Hit1,i, nu anche il suo ..:arntttrè sempre fra.neo, 
m~nifcstato sstinprc .:.011 fran.::1 parnkl e ar,iir::i, nrn se1)1..1 fide. 

Spcrfomo
1 

Jicc il conte D~ Guè-ernatis <:ondnde::od.:>1 d1c la 
su:t famigli:t ~i ri>olv.i :l fa.r presto pub'o!ica,e tutte le sue 

po~sic. bd intanto sia ;i lei c:d a noi di .:onfor~o sapere che 
spento lui, b .. ua opern n<!n t! mona, poiche tgli h:1 s:lputo 

-edu~:1re la nostra gio\'tnti.11 • che certo uon dimet:ticher:i. i suoi 
a,umacstramenti; ha s.iputo dare :i.Ha p:ttri,l t.-inti uo:uini e t.inte 

donne che s:1nno E':irle onore. LmL\ ZAm:1· 1 r 

Direllrice re.<po11sabi/e : loA BAccrn1 

• SAPOL 
ora profumato sqidsitamente 

f:: uo s:tpO;lt A..:-t:'•'JHF..TTICO: gu:iris..:c tum.: le mal.mie 
cd irnp1.1rit:\ dclb pdle. Rende b cute cr.-1.sp:.rcnt~ e velh1t,1t:1. 

SAPOL 
È il miglior s:pon:! per la loelett:t e per il b:tgno; di o.:lor{! 
.-iggmde\'Olissi:uo, renJe J' :tcqua doke e l:tttigio,)s:i. 

SAPOL 
È il s.1pone più ECOXOJIICO durando il 1riplo il) ..:on­
fronto di og:1i ahro. 

Propr:etàri .;on brc\•etto . .4. Berttl:i e C .• Clti.uici•F:trm:i.ch,ti 
in ~iilano, Vi.-. i\fonforte, 6 

Veno.lesi in t~1:tc le Fa.11na<.ie1 Droghc:rie, Profomerie, C.:hin· 
c:iglierie, ed in t'.mi gli StaNlimcnti di 8:lgUi. -----

frRS.NZE, c. Aoe:,:.:ouo, Eonou l1ROPlll5TAR10 
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